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	MILÀN - Sembra una leggenda metropolitana, ma è proprio vero: i cinesi in Italia non muoiono mai. In quarant’anni la comunità cinese di Milano - una delle più consolidate nel territorio nazionale -, composta da oltre 30mila persone, ha denunciato solo 35 decessi. Si parla di una consolidata operazione “ salva passaporti”. La incredibile notizia fa parte del blocco di “ preoccupazioni” avanzate dall’on.A l b e rto Di Luca ( FI), ieri in una manifestazione per Schengen a Palazzo Marino. « C’e da restare perplessi - ha detto Di Luca, che è presidente della Commissione parlamentare Schengen - quando veniamo a sapere dei solo 35 decessi, ma ancora di più quando le nostre forze dell’ordine trovano cadaveri umani a pezzi nei frigoriferi e sacchetti con feti » . « La questione della sicurezza e del rispetto delle legalità - ha aggiunto l’assessore alla sicurezza del Comune, Guido Manca - deve essere affrontata senza remore anche nell’ambito della comunità cinese che, proprio a causa della sua proverbiale chiusura, necessita di un impegno maggior e » . EDUCAZIONE CIVICA IN “ MANDARINO” Occasione dell’incontro a Palazzo Marino, la presentazione di “ Educazione civica in cinese”, cioè nella lingua dei mandarini, iniziativa dell’Associazione Sindacato Pensionati di Polizia, che ha redatto un “ Vademecum della Legalità” destinato a una delle comunità di extracomunitari più presente e integrata in Italia e soprattutto a Milano. Imparare a rispettare le leggi e le regole del paese che li ospita, ha ricordato l’on. Di Luca, è un passo indispensabile per facilitare la loro vita, ma anche quella degli italiani che vivono vicini a loro. Ancora più necessario per i cinesi, spesso molto chiusi nelle loro tradizioni e abitudini, che stanno prendendo in mano molti settori, come quello del commercio. « Il costo della manodopera in Cina - ha detto Di Luca - è il 5% rispetto a quella dell’Europa. In altre parole in Europa il costo del lavoro è 20 volte superiore: commerciare è giusto e vantaggioso per tutti, ma smerciare o vendere a basso costo è concorrenza sleale » . I cinesi, ha voluto precisare il questore Paolo Scarpis, sono sicuramente una comunità più gestibile di tante altre e non è mai mancata la collaborazione quando ci si è trovati di fronte a gravi fatti. E, rispondendo indirettamente ad associazioni di vie ( come quella di Paolo Sarpi) o di cittadini che protestano per la vicinanza della Chinatown ha ricordato: « In tanti anni non ho mai visto un’occupazione abusiva di cinesi » . « Negli anni in molti hanno venduto a loro case e negozi anche a caro prezzo » ha aggiunto. Intervenendo nell’incontro, il console generale della Repubblica Popolare di Cina a Milano, Ming Junfu, ha assicurato che farà il possibile per convincere i suoi connazionali ad aprirsi un po’ di più per conoscere meglio usi e costumi, e soprattutto le leggi, italiane. Nel vademecum sono fornite indicazioni sull’ordinamento dello Stato e le forze di polizia, su quali sono i reati penali, dall’omicidio alla rapina, fino alla violenza commerciale, ma anche spiegazioni sulle norme del commercio. CLANDESTINO ANCHE UN AMBULATORIO Nel frattempo da Roma arriva la notizia della scoperta, da parte della polizia, di una farmacia clandestina gestita da un cinese, usata anche come un ambulatorio e dove gli investigatori della squadra mobile e i medici del servizio sanitario della polizia di Stato hanno trovato anche farmaci per procurare l’aborto. Il gestore della farmacia, un cinese di 51 anni, ha detto di essere un medico e di aver esercitato la professione nel suo paese. Ma in Italia non ha alcuna licenza per esercitare la professione di farmacista tanto meno quella di medico. All’interno del locale, frequentato esclusivamente da cinesi, gli agenti della sezione criminalità extracomunitaria, hanno trovato medicinali di ogni tipo, tantissimi provenienti dalla Cina con le indicazioni dei principi attivi nella lingua originale. Tra i medicinali sequestrati provenienti dalla Cina, il sildenafil, un principio attivo del Viagra. Ma in realtà, l’attività principale era proprio quella di rifornire i clienti di medicinali, dal cortisone a prodotti sanitari a uso ospedaliero. Una vendita illegale a tutti gli effetti di medicine che, secondo gli investigatori, si univa però anche a interventi ambulatoriali che venivano eseguiti nella farmacia- erboristeria. Nel bagno del retrobottega, la squadra mobile ha trovato tracce, come cotone sporco di sangue e siringhe, che lasciano pensare a piccoli operazioni. Si sospettano anche pratiche abortive.
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	Chiara Campo da Milano Se, come sembra, si tratta di un caso « non inusuale » , c’è da rabbrividire. Il macabro ritrovamento che l’onorevole di Forza Italia e presidente della Commissione parlamentare Schengen- Europol- Immigrazione Alberto Di Luca ha raccontato ieri a Palazzo Marino nel corso di un convegno su « Cinesi e immigrazione a Milano » risale a dopo l’estate, teatro l’abitazione privata di un immigrato orientale in zona Paolo Sarpi, la Chinatown cresciuta negli anni sotto la Madonnina. « Nel frigorifero - riferisce Di Luca - sono stati ritrovati pezzi di un cadavere umano. E non sembrerebbe un caso isolato, anche se per ora le indagini avvengono in sordina, perché si stanno seguendo piste legate alle credenze degli orientali nell’aldilà » . La leggenda sull’immortalità dei cinesi si avvicina alla smentita? Difficile farlo con i dati, oggettivi, in mano del Settore statistica del Comune: in quattro anni, nella comunità milanese che conta quasi dodicimila persone ne risultano decedute solo trentacinque. « E si è quasi sempre trattato di morti per incidente d’auto - precisa l’onorevole Di Luca -, sono intervenuti i vigili o la polizia, per cui non si potevano occultare i cadaveri » . Il sospetto, ma può rimanere soltanto tale perché non si sono mai trovate le prove, è che le salme vengano fatte sparire per riciclare i documenti. Le leggende metropolitane parlano anche di forni crematori fai- da- te, ma col ritrovamento di un cadavere fatto a pezzi nel frigorifero spunterebbero ipotesi più concrete. « Sembra che sia usanza degli orientali nascondere i corpi nelle valigie e affidarli alle acque, dei laghi o dei fiumi » , riferisce Di Luca. Precisando che per ora « ci si deve limitare a considerarla un’ipotesi » , e da qui si spiegherebbe la volontà di svolgere le indagini « sottovoce » . « Certamente - riferisce il parlamentare - le perquisizioni nell’appartamento dove è stato fatto il macabro ritrovamento non sono partite a caso, ma c’erano sospetti ben precisi su quanto è stato scoperto » . Rinvenimento non meno inquietante quello che sarebbe avvenuto nel negozio di un parrucchiere orientale lo scorso settembre, sempre in zona Sarpi, durante un controllo di routine della guardia di finanza. « Alcune macchie di sangue hanno destato sospetto - racconta l’onorevole di Forza Italia -, e si è scoperto che nel retrobottega venivano praticati regolarmente aborti clandestini. È stato trovato un sacco contenente dei feti umani » . Quella della comunità cinese a Milano è una storia che risale a dopo la prima guerra mondiale. Secondo i dati ufficiali, oggi è composta da 11.513 persone, ma quelli ufficiosi parlano di almeno ventimila cinesi presenti in città. La concentrazione principale è nella zona di via Paolo Sarpi, ma insediamenti importanti riguardano ormai anche altri quartieri, intorno a viale Monza e via Padova. « Recentemente i problemi derivanti dalla non integrazione della comunità nella città si sono fatti più acuti - spiega l’assessore comunale alla Sicurezza Guido Manca - specie dopo le ultime ondate immigratorie che hanno catapultato in città migliaia di giovani cinesi in molta parte violenti e aggressivi » . Una delle caratteristiche della comunità, sottolinea Manca, « è quella di creare apparati e servizi paralleli, che non solo non interagiscono con i nostri, ma sono addirittura illegali. Scopriamo cliniche mediche, banche o anche solo un negozio di barbiere che non sono autorizzati » . L’assessore Manca fa appello al « coinvolgimento della comunità cinese, che ha bisogno di recuperare una sua normalità perché vive a Milano da tanti anni. Noi stiamo facendo la nostra parte e ci aspettiamo la collaborazione fattiva delle associazioni e della loro rappresentanza consolare » .
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	MILANO - «Quante volte un ragazzino con gli occhi a mandorla ci ha strappato un sorriso. Quante volte ci siamo lasciati stuzzicare dagli involtini primavera oppure abbiamo sperimentato l'agopuntura». E' così che ieri l'onorevole Alberto Di Luca ha aperto il convegno "Cinesi a Milano: Integrazione e Legalità". Parole che dimostrano apprezzamento per il popolo delle pagode e dei risciò, che da decenni si è radicato a Milano nella cosiddetta chinatown di via Paolo Sarpi: «La convivenza, in passato più facile, è stata seriamente compromessa da un elevato numero di clandestini, di frequente menzionati sulle pagine di cronaca sia per reati di microcriminalità sia per fenomeni più importanti connessi alla prostituzione giovanile, piuttosto che alle bische. Così com'è corretto pensare ad una comunità cinese operosa, "milanesizzata" alla seconda o terza generazione, è altrettanto giusto combattere l'illegalità e la concorrenza sleale a livello economico per salvaguardare gli stessi italiani». 
"Integrazione, benessere e qualità della vita" è infatti il titolo del progetto promosso negli ultimi due anni da Palazzo Marino con il contributo dell'associazione "Alkeos", dislocata nella "pagoda" di piazza Gramsci, nel cuore della "Pechino milanese". «E' nostro dovere valutare gli effetti dell'immigrazione cinese nella nostra città e favorire il processo di integrazione - spiega l'assessore alla sicurezza Guido Manca - Sono oltre 11mila i residenti certificati, ma dati non ufficiali parlano di almeno 20mila con una spiccata tendenza a creare veri e propri ghetti nella metropoli, con servizi e apparati paralleli, quindi, fuorilegge: dalle cliniche mediche alle banche clandestine». Negli ultimi anni si è cercato di far uscire i cinesi dall'isolamento attraverso un processo che mira a far conoscere le regole dello Stato e le strutture socio-sanitarie esistenti. Ieri è stato presentato un "vademecum" per la comunità cinese, in italiano e madrelingua, che illustra le norme sul commercio, i tipi di reato e l'organizzazione degli organi di pubblica sicurezza. Soddisfatta la presidentessa di "Alkeos", Emanuela Troisi: «La nostra sede è meta quotidiana di cinesi che hanno bisogno di assistenza: all'inizio si avvicinano per chiedere informazioni sui permessi di soggiorno, poi vi è un'escalation di fiducia e tornano per esporre problemi più personali. I corsi per imparare l'italiano sono un successo. E già 350 famiglie hanno aderito all'indagine che ci permetterà di conoscere il loro stile di vita, le difficoltà affrontate e il benessere riscontrato». Disponibile al confronto lo stesso Consolato. «Sproniamo i nostri connazionali a imparare l'italiano e a partecipare alle attività promosse dagli enti locali, come la "Festa di Primavera" - dice il console Ming Junfu - Chiediamo loro d'impegnarsi per rendere possibili integrazione e un autentico rapporto d'amicizia. Andremo incontro anche alle lamentele dei milanesi residenti in via Sarpi». Il governo cinese ha anche invitato il sindaco Albertini ad una visita amichevole con lo scopo di rafforzare i rapporti Italia-Cina.
Simona Romanò
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	I ghisa: «Nessun problema per l’aviaria» Multe per igiene e violazioni amministrative 

Anche l’annonaria sta tenendo d’occhio Chinatown: magazzini,laboratori ma soprattutto ristoranti e negozi di prodotti alimentari possono sempre nascondere brutte sorprese. Proprio la settimana scorsa, su indicazione dell’assessore Roberto Predolin, i vigili hanno passato al setaccio tutta la zona di via Paolo Sarpi, raddoppiando gli agenti a disposizione e portandoli a otto rispetto ai soliti quattro. Notevoli i risultati di questa operazione: 95 attività commerciali controllate, 45 violazioni accertate e sequestro di alimenti avariati in un paio di ristoranti.
Quali le irregolarità riscontrate? Ce lo spiega il responsabile della polizia annonaria, Riccardo Perini: «Si va dai prezzi non esposti, alle etichette non tradotte in italiano, dagli alimenti mal conservati alla mancanza di igiene». E cosa succede dopo le denunce? «Segnaliamo i casi all’Asl o direttamente al Comune che prenderanno poi i provvedimenti più opportuni. La zona tra via Sarpi e via Canonica è una di quelle che teniamo particolarmente sotto controllo, proprio per la presenza di tanti esercizi commerciali diversi fra loro, da quelli alimentari ai negozi di stoffe fino ai tanti laboratori di tessuti. Le irregolarità sono frequenti e devo dire che da questo punto di vista i cinesi sono piuttosto recidivi ma spero che dopo questi ultimi controlli siano un po’ più rispettosi delle norme sul commercio».
Virus dei polli, non si parla d’altro. L’annonaria ha trovato qualcosa da segnalare durante questi controlli? «Direi di no - conclude Riccardo Perini - da questo punto di vista, per fortuna, non abbiamo trovato nulla. È comunque un settore in cui la competenza di controlli più approfonditi spetta ai veterinari».
Da domani si torna ai controlli di routine coi quattro agenti previsti, ma altre «retate» come quella della settimana scorsa, verranno effettuate periodicamente per tenere sotto 

	

	Chinatown misteriosa La vera emergenza sono i nuovi clandestini (cronaca) 
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	Chiara Campo
Premessa: «Parlare di emergenza criminalità è sbagliato, esiste casomai un problema di convivenza con la comunità cinese. Ma è più gestibile di tante altre etnie e di fronte a casi gravi non è mai mancata la collaborazione». Il questore di Milano Paolo Scarpis sottolinea anche che «non si è mai visto un caso di occupazione abusiva di case da parte di cinesi, e i milanesi che oggi si lamentano per la concentrazione a Chinatown, anni fa hanno venduto, e a caro prezzo, appartamenti e negozi agli immigrati orientali». Ma esiste, ammette il questore, «una nuova leva di clandestini, che si sono introdotti negli ultimi anni, e danno fastidio agli stessi cinesi di vecchia generazione, quelli che si sono integrati nella città». È grazie all’aiuto di questi ultimi che una squadra speciale di agenti, incaricata solo delle indagini sulla comunità cinese, che la polizia riesce a venire a capo degli autori di omicidi - «gli episodi violenti, anche gravi, avvengono sempre contro la stessa comunità», precisa Scarpis - o traffici illeciti. Ma più che di atti criminali, ci tiene a precisare il questore, i cinesi sono autori di illegalità, dalla trasgressione alle regole di igiene a quelle commerciali, antincendio, o all’occupazione di marciapiedi, e «ciascuno, pertanto, deve fare la sua parte». Monito che il questore ha lanciato nel corso del convegno «Cinesi a Milano: integrazione e legalità» organizzato a Palazzo marino dall’assessorato comunale alla Sicurezza. Anche l’onorevole di Forza Italia e presidente della Commissione parlamentare Schengen-Europol-Immigrazione, Alberto Di Luca, ammette che la convivenza «è diventata negli ultimi anni più difficile per l’ingresso di clandestini cinesi che vanno contro gli stessi connazionali integrati» e si dice «sorpreso» quando viene a sapere che in 4 anni in città una comunità di circa 12mila persone «ha denunciato solo 35 decessi, e in quasi tutti i casi si trattava di morte per incidente d’auto, per cui sono intervenute le forse dell’ordine». Lo stupore diventa allarme, riferisce l’onorevole, «di fronte al ritrovamento un sacco che conteneva feti, come è avvenuto recentemente in zona Sarpi nel corso di un controllo di routine nel negozio di un parrucchiere, e addirittura di pezzi di un cadavere umano nel frigorifero di un’abitazione». 
L’assessore alla Sicurezza Guido Manca insiste sul «coinvolgimento della comunità cinese, ed è quello che sta facendo il Settore sicurezza in collaborazione con associazioni, istituti di ricerca, università, istituti ospedalieri e altri soggetti istituzionali attraverso un progetto di integrazione proposto dal consiglio comunale e già finanziato dalla giunta». Ammette che «recentemente i problemi derivanti dalla non integrazione si sono fatti più acuti, specie dopo le ultime ondate immigratorie che hanno catapultato in città migliaia di giovani cinesi in buona parte violenti e aggressivi». Negli ultimi due anni «si è cercato di far uscire la comunità dal suo isolamento attraverso ricerche, campagne di informazione, accompagnamenti e colloqui diretti, in modo che rispettino le leggi e utilizzino i servizi offerti e non si inventino strutture parallele». Manca denuncia infatti la creazione di servizi paralleli illegali, «dalle cliniche mediche a banche, negozi di barbieri e laboratori abusivi dove lavorano 12-14 ore al giorno». E cittadini protestano per comportamenti poco poco rispettosi. Il console generale della Repubblica popolare cinese, Ming Junfu garantisce che farà il possibile «per convincere i connazionali ad aprirsi di più e conoscere meglio usi, costumi e leggi italiane». Il presidente della Commissione comunale Sicurezza, Stefano Di Martino, sostiene che «bisogna dialogare con il quartiere e dare la possibilità ai cinesi di conoscere e utilizzare i nostri servizi».
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	MILANO — Educazione civica in cinese. E’ l’iniziativa dell’Associazione Sindacato Pensionati di Polizia che ha redatto un Vademecum della Legalità destinato ad una delle comunità di extracomunitari più presente e integrata in Italia e soprattutto a Milano. Imparare a rispettare le leggi e le regole del paese che li ospita , ha ricordato Alberto Di Luca, presidente della Commissione Parlamentare Schengen presentando il progetto a Palazzo Marino, è un passo indispensabile per facilitare la loro vita, ma anche quella degli italiani che vivono vicini a loro. Ancora più necessario per i cinesi, spesso molto chiusi nelle loro tradizioni e abitudini, che stanno prendendo in mano. «La questione della sicurezza e del rispetto delle legalità - ha detto l’assessore alla sicurezza del comune, Guido Manca - deve essere affrontata senza remore anche nell’ambito della comunità cinese che, proprio a causa della sua proverbiale chiusura, necessita di un impegno maggiore».
Ma i cinesi, ha voluto precisare il questore Paolo Scarpis, sono sicuramente una comunità piu gestibile di tante altre e non è mai mancata la collaborazione quando ci si è trovati di fronte a gravi fatti. E, rispondendo indirettamente ad associazioni di vie (come quella di Paolo Sarpi) o di cittadini che protestano per la vicinanza della Chinatown ha ricordato che «in tanti anni non ho mai visto un’occupazione abusiva di cinesi... Negli anni in molti hanno venduto a loro case e negozi anche a caro prezzo» ha aggiunto. Il console generale della Repubblica Popolare di Cina, Ming Junfu, ha assicurato che farà il possibile per convincere i suoi connazionali ad aprirsi un po' di più per conoscere meglio usi e costumi, e soprattutto le leggi, italiane. Nel vademecum sono fornite indicazioni sull'ordinamento dello stato e le forze di polizia, su quali sono i reati penali, dall'omicidio alla rapina, fino alla violenza commerciale, ma anche spiegazioni sulle norme del commercio.


